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Pagine di storia del partito 

COME S! DI VENTA 
PARTIGIANI 

E COMUNISTE 
Le memorie di Elio Cicchetti (Fantomas) - La 
guerra vista dai comandi e vista dalle trincee 

Pubblichiamo alcuni bra
ni della prefazione scrit
ta dal compagno Giorgio 
Amendola per 11 libro tll 
Elio ciccheUi * 11 campo 
giusto • (pag. 272, L. 2.JH0) 
edito dalla Casa Kdltnce 
I>a Pietra nella sua nuova 
collana « Protagonisti ». Il 
volume apparirà nel prossi
mi giorni nelle librerie. 

La testimonianza di Elio 
Giochetti offre un quadro vi
vo e appassionato di quella 
che fu la guerra di libera
zione nella pianura bologne
se, condotta nello stretto 
coLlegamento tra azione po
litica, movimento di massa 
e lotta armata. 

Questa guerra Cicchetti 
(Fantomas, come nome di 
battaglia), operaio, iscritto 
al partito comunista nel
l'agosto 1943, tre volte ferito 
in azione di guerra, l'ha 
combattuta tutta, e sempre 
in prima linea. Ha comin
ciato con le scritte murali, 
ha continuato come organiz
zatore del movimento clan
destino nella • bassa bolo
gnese >, è entrato a fare 
pM-te della 7' Brigata GAP 
di Bologna, distaccamento di 
Castolmaggiore, è diventato 
vieeeomandante del distac
camento, ha preso parte al
ila battaglia di Porta Lame, 
ha finito la guerra di libe
razione come vieeeomandan
te della IV Brigata SAP 
Vonturoli, a Minerbio. Co
me comandante partigiano 
Fantomas è venuto su dal
la gavetta. Ed oggi egli ed 
racconta, in uno stile sem
plice e scarno, diretto ed 
efficace, senza fronzoli e 
forzature letterarie e retto-
riche, la drammatica vicenda 
vissuta, esposta in tutta la 
eiia crudezza di dolore, san
gue, fame, colle sue luci di 
eroismo e di solidarietà uma
na e le sue ombre di vi
gliaccheria e di tradimento. 
La guerra partigiana non fu 
certo un idillio, ma una 
dura necessità. 

La guerra è diversa se 
vista dai comandi o dalle 
trincee. Ciò vale anche per 
la guerra partigiana. Fino
ra hanno scritto soprattutto 
i comandanti, anche se mol
ti non hanno ancora recato 
il loro contributo alle ri
cerche sulla storia delia Re
sistenza. 

La diversità non consiste 
«oltanto nella differenza dei 
rischi, perchè anche i co
mandi erano esposti e paga
vano i loro rischi. La diver
sità sta n«l fatto che la di
rettiva lanciata dal comando, 
l'ordine di operazione, giun
to alla base diventa neces
sariamente nel momento del
la sua applicazione un'altra 
cosa. Ed è in questa testi
monianza di base il valore 
del libro di Cicchetti. Ed 
io posso particolarmente ap
prezzare il contributo che 
egli reca alia storia della 
Resistenza bolognese, perchè 
(ed è questo il motivo che 
ira ha indotto ad accettare 
l'invito a scrivere questa pro
fazione), nei suoi ricordi ho 
riti-ovato, diventate realtà, 
alcune idee, proposte, pro
getti, direttive, parole d'or
dine alla cui elaboratone mi 
ero trovato a partecipare. 

La linea del fronte di lot
ta muta continuamente, è 
confusa, passa nel cuore dei 
comuni, arriva alle porte di 
Bologna. In queste condizio
ni la lotta partigiana può 
svilupparsi soltanto se i com
battenti sono aiutati da una 
larga solidarietà di massa. 
Ed è questo l'elemento po
litico centrale che emerge 
dalla narrazione: la parte
cipazione popolare, la mobi
litazione contadina, la pre
senza attiva delle donne, 
l'aiuto offerto ai partigiani 
iteriti dai medici e dalle suo
re dell'ospedale di Bentivo-
glio, la bicicletta ceduta dal
le due popolane a Cicchetti 
ferito, perchè possa tentare 
di salvarsi. 

Dalle prime azioni ancora 
incerte dell'inverno '43-44, 
la linea dell'attacco parti
giano si sviluppa, attraver
so le battaglie estive, lino 
alla grande offensiva prein-
•urrezionale dall'autunno '44. 

L'entrata clandestina in 
città delle formazioni parti
giane è il momento saliente 
della preparazione insurre
zionale. Ma gli anglo-ameri
cani restano fermi a poche 
decine di chilometri. Invece 
di arrivare in città, gli anglo
americani mandano ai parti
giani il messaggio di Alexan
der con l'invito alla smobi
litazione. Bisognava, dun
que, sganciarsi dalle posi
zioni occupate, che erano 
troppo avanzate. E ciò av
venne colla battaglia di Por
ta Lame, della quale Cic
chetti oi dà un resoconto 
scarno, che consena l'alta 
tensione di quei moment». 
Quelle pagine contengono la 
sceneggiatura di un film sul
la battaglia di Porta Lame, 
4»t ti movimento popolare 

bolognese, con la sua forza, 
dovrebbe saper produrre. 

Dopo qutilla battaglia la 
lotta diventa più dura. 1 col
pi si susseguono, le perdite 
aumentano, si discute anche 
criticamente sulla condotta 
della operazione. Ormai che 
eravamo in campo — ci si 
chiede — perchè non pun
tare dritti all'insurrezione? 
Sono le domande che si pon
gono in quei giorni terri
bili i protagonisti della bat
taglia. Ed e, anche nel rac
conto di Cicchetti, il mo
mento dei dubbi e delle cri
tiche. Ma le esigenze pre
mono, bisogna sopravvivere, 
resistere, ricuperare for^e, 
armi, nuovi combattenti. Co
sì passa l'ultimo inverno, in 
una lotta senza esclusione 
di colpi, che non lascia più 
posto all'ingenuità ed alla 
pietà. («Pietà l'è morta», 
dicevano in quell'inverno i 
partigiani piemontesi). 

Cicchetti non nasconde e 
non attenua nulla. Parlano 
da soli i fatti. Emerge la vi
gliaccheria dei repubblichini 
e l'incapacità dei tedeschi a 
comprendere il carattere po
litico e popolare della Resi
stenza. 

Ma di fronte ai casi dd 
vigliaccheria e di tradimen
to, quanto eroismo, e soprat
tutto quanti caduti. Quanti 
compagni di Cicchetti sono 
morti in combattimento, so
no stati arrestati, torturati, 
fucilati. Dei suoi primi com
pagni, che l'hanno aiutato a 
diventare comunista, che 
hanno compiuto con lui le 
prime azioni illegali e le pri
me azioni armate, alla fine 
del 1944, che c'è rimasto? 
Troppe volte dimentichiamo 
e non facciamo conoscere ai 
giovani, il prezzo di sangue 
pagato dalla Resistenza, i 
compagni caduti, il primato 
raccolto con i suoi morti del 
Partito. 

Caduto, fucilato il 5 otto
bre 1944, è il primo comu
nista che Cicchetti ha cono
sciuto, arrestato in fabbri
ca. alle officine Rangoni, di 
via Arienti. « I carabinieri 
entrarono nel reparto, si av
vicinarono al tornio, che era 
proprio di fianco al mio, mi
sero le manette all'operaio 
e gli ordinarono di seguirli. 
L'arrestato non si scompose, 
diede un'occhiata in giro 
per osservare le reazioni de
gli altri, poi segui i gen
darmi a testa alta, con na
turalezza e dignità, come se 
fosse stato lui ad arrestar
li. . Quell'operaio si chiama-
ma Bruno Tosarelli ed era 
comunista. Me lo disse lui 
stesso quando lo rividi, al
cuni anni dopo, mentre sta
va Bruno Tosarelli ed era 
to clandestino a Bologna, 
nell'inverno del 1943 ». E 
Cicchetti lo ricorda come il 
suo primo maestro: « in fab
brica mi aveva insegnato che 
il lavoro è una cosa seria, 
che deve essere compiuta 
con precisione, partecipazio
ne e dignità: solo cosi si 
può pretendere con fermez
za una retribuzione adegua
la. Ora, sotto altre forme, 
mi trovavo ad essere nuova
mente suo allievo e ad ar
ricchirmi di un insegnamen
to che continuava la lezio
ne di allora: fare il proprio 
dovere, sempre, per poter 
pretendere in ogni caso il 
rispetto degli altri >. 

Si è molto discusso sul 
rapporto tra spontaneità ed 
organizzazione nella Resi
stenza. Certamente alla base 
vi fu un largo movimento 
popolare, di avversione al 
fascismo, poi di condanna 
della guerra fascista, infine, 
dopo l'8 settembre, di resi-
slenza ai tedeschi, anche per 
la necessità di sfuggire alle 
deportazioni in Germania e 
di respingere il bando Ora
ziani. Ma anche in questo 
largo movimento popolare vi 
era già l'espressione di an
tichi orientamenti politici, 
che tornavano a farsi aper
tamente sentire, v'erano i se
gni d'una coscienza politica 
maturala in dure e lunghe 
esperienze. Apparivano ora 
i fruiti di semi da tempo 
lanciati dal lavoro di uomini 
e di organizza/zioni antifasci-
sic Ma tutto questo non .sa
rebbe bastato a trasformare 
in lotta organizzata i senti
menti e le esigenze popolari, 
senza l'intervento di forze 
politiche organizzate, e sen
za una loro comune volontà 
unitaria. E tra queste forze 
il P CI balzò di slancio in 
prima fila. Fu allora che con
quistò il posto che occupa 
nella coscienza del popolo 

Cicchetti ci dice come di
venne comunista e partigia
no, come fece la sua scelta 
Dietro ad ogni partigiano 
comunista c'è un maestro, 
come l'operaio comunista 
Ri-uno Tosarelli. C'è il par-

L'AFRICA 4 SUD DEL SAHARA ALLA RICERCA DEL SUO SOCIALISMO 

Un vulcano che si chiama Etiopia 
La leggenda della «saggezza» dell'imperatore • Rivolte contadine e rivolte studen
tesche - La incognita dell'esercito • La questione eritrea tallone d'Achille del regime 

Donne e uomini etiopi ad un mercato agricolo contadino 

Dal nostro inviato 
ADDIS ABEBA. settembre 
Mai visto un ciclo cosi mu

tevole. Nel periodo dell'anno 
in cui s sta per uscire dalla 
stagione delle piogge per en
trare in un inverno secco e 
soleggiato i passaggi di nu
vole gonfio di pioggia sono 
rapidissimi. Brevi e violenti 
temporali scoppiano d'improv
viso allagando strade e ca
se ma poi un sole ealdo tor
na a splendere sin Hori co
loratissimi. sugli alberi ver
di, sulle lunghe foghe dei 
mango. I-e donne vestite con 
stoffe fantasiose non chiudono 
l'ombrello: dopo averle pro
tette dalla pioggia le protegge 
dal sole che a duemila otto
cento metri scotta davvero. 
La prima immagine della ca
pitale dell'Etiopia è quella del 
suo cielo capriccioso. Poi ven
gono le sue famose colline 
verdi, i suoi monumenti, il 
suo centro d'affari, tutto som
mato abbastanza brutto, quin
di le sue case antiche, circon
date da giardini lussureggian
ti, poi le capanne della pove
ra gente, di paglia e di ster
co, infine il suo quartiere del 
mercato, rhe è il più straor
dinario che abbia mai visto 
in tutta l'Africa, al sud come 
al nord del Sahara. 

Sono arrivato ad Addis Abe-
ba mentre era in corso la 
conferenza dei capi di stato 
africani e i giornali erano 
pieni di notizie sul ruolo di 
conciliazione che l'imperato
re stava esercitando tra la 
Nigeria e diversi paesi che 
avevano a suo tempo ricono 
scinto e sostenuto 'I Biafra. 
Con rilievo minore venivano 
date le notizie relative alla 
forte denuncia presentata dal
la Tanzania, dallo Zambia e 
da numerosi altri contro il so
stegno occidentale, in armi e 
in denaro, al Sud Africa. Te
nuto conto del fatto che in 
Etiopia c'è la censura sulla 
stampa si comprende come la 
diversità di rilievo dato alla 
attività « conciliatrice » dello 
imperatore e alla denuncia 
dell'appoggio occidentale al 
razzismo non sia affatto ca
suale. E', invece, un indice 
marginale ma sintomatico del
lo orientamento che Ha ile Se
lassiè tenta di imprimere al 
suo paese. 

Pace con tutti, cioè: con 
l'est come con l'ovest, con i 
razzisti e con gli avversari 
dei razzisti, con i paesi afri
cani progressisti e con quelli 
chiaramente disposti a una 
nuova dipendenza dallo impe
rialismo. Saggezza? Abilità 
diplomatica? Non è affatto ve
ra. L'Etiopia, in effetti, è un 
paese in bilico e sul suo av
venire tutti gli interrogativi 
sono leciti. E' situato in una 
regione dell'Africa in cui tut
te le ipotesi si affrontano: da 
quella razzista del Sud Afri
ca e della Rhodesia, a quel
la colonialista dell'Angola e 

del Mozambico a quella di 
orientamento socialista della 
Tanzania e dello Zambia, a 
quella neocolonialista del Ke-
nia (un rapido passaggio a 
Nairobi ci ha consentito di 
renderci conto quasi (isiea-
menle della massiccia presen
za del capitale occidentale 
nel t regno » di Kenyatta) lino 
a quella sionista di Israele e 
alle altre antiimpenaliste e 
progressiste dei paesi che ai 
affacciano sul Mediterraneo. 
Da quale parte pende l'Klior 
pia? E cosa rappresenta nel
la grande varietà di orienta
mento di questa regione? Dif
ficile dirlo con sicurezza. 

Ma l'impressione che si ri
cava osservando come l'im
peratore si destreggia nei 
grandi conflitti che agitano 
l'Africa è che egli tenti di 
tenere il suo paese al riparo 
da tutto questo, nella illusio
ne che quella che viene chia
mata la sua « saggezza » ba
sti ad assicurare all'Etiopia 
uno sviluppo «ordinato». E', 
appunto, una illusione, anche 
se è comprensibile che venga 
coltivata da un uomo come 
Halle Salas.sic. L'Etiopia non 
è al riparo da nulla: né dallo 
assalto del neo-colonialismo né 
dalla spaila elle viene dal pro
fondo del paese alla distru
zione della vecchia società 
feudale e chiusa. Molti, qui 
se ne rendono conto. E si 
rendono anche conto del fatto 
che se l'imperatore conta sul
le strutture feudali per di
fendere l'Etiopia da una pene
trazione troppo rapida e mas
siccia del capitale straniero 
nulla egli può in realtà contro 
le aspirazioni progressiste e 
rivoluzionarie degli strati più 
evoluti della popolazione e 
contro i contadini che qua e là 
sono perennemente in rivolta. 
Nulla, salvo la repressione. 
Che viene esercitata in modo 
spietato, senza tuttavia che 
si riescano ad eliminare i ro
busti germogli di una opposi
zione decisa a cambiare le 
cose. 

Un impegno 

non mantenuto 
Il primo di essi, ma non il 

solo, è l'Eritrea, che rappre
senta oggi il vero e proprio 
tallone di Achille della mo
narchia di Halle Selassiè. 
L'Eritrea, come è noto, fu 
annessa all'Etiopia nel 1952 
sulla base dello impegno che 
essa sarebbe stata largamen
te autonoma rispetto ad Addis 
Abeba. Tale impegno non fu 
mantenuto giacché un refe
rendum truffa ha fatto di 
questa regione, la più progre
dita del paese, niente altro 
che una provincia etiopica 
Da allora ì funzionari della 
capitale del regno hanno fat
to il bello e il cattivo tempo. 
Ma l'opposizione, già forte al 
tempo del mandato italiano e 
a quello, successivo, della ani-

Le riforme nella scuola sovietica 

tito. 

Giorgio Amendola 

Verso l'istruzione permanente 
Assieme all'introduzione del ciclo obbligatorio decennale, la radicale riforma dei programmi avvicina l'ap

prendimento alla dinamica delle scienze esatte e sociali - Le opinioni dell'accademico Markuscev 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 10 

Dicci anni di scuola obbli
gatoria e nlorma elei progi ani
mi questi i due grandi e si
gnificativi mutamenti che si 
sono avuti con l'inizio del 
nuovo anno scolastico nella 
URSS. Le ragioni di tali ri 
forme vanno r.circats nel fat
to che il paese si sta prepa
rando a compiere un balzo 
in avanti nell'istruzione ele
mentare e media e un sa to 
qualitativo nel campo — per 
molti versi mesploiato — del
ia intrusione permanente 

Il ministro dell'Istruzione, 
Piokofiev, nel 19fi.ì, pai landò 
della scuota e dei suo' pro
blemi, notava che « le cogni
zioni e la conoscenza dede 
leggi dello sviluppo della so
cietà, non possono essere ac 
qmsite una voìta per tutte; 
occorre arriccili: le continua
mente. Tale necessità e det
tata nuche dall'impetuoso pio 
gresso della scienza e della 
tecnica. Alcuni sociologi at 
fermano — proseguiva il mi
nistro .sovietico -- che. attual
mente, l'insegnamento delle 
cognizioni scientifiche oc-sa 
d'essere attuale e viene sosti
tuito da cognizioni mane nel 
coi so di un quarto dì secolo 
Occorre tener presente anche 
11 fatto che l'odierno svdup 
pò della produzione richiede 
dai lavoratori un'alta cuiHira 
generale, e la capacità di as
similare rapidamente le nuo
ve tecnologie, in tal modo, 
ci troviamo di fmntp al pro
blema delta Istruzione perma

nente. Tutto ciò riguarda dì- | 
rettamente il sistema scolasti
co sovietico » 

Sono passali due anni: in 
questo pei lodo l'Accademia 
delle scienze pedagogiche ha 
studiato e discusso il t:po di 
progiamma per le elementari, 
tenendo conto che « la scuola 
sovietica si sviluppa cerne una 
scuola politecnica e Involati-
va di profilo generale » e che 
« la preparazione politecnica 
non è distaccata da.lo studio 
delle discipline fondamenta
li »' Sono principi dei clas
sici della nedagogia sovietica 
i quali più volte hanno mes
so in evidenza che « le cogni
zioni politecniche si inserisco
no in modo naturale nelle 
discipline che spiegano le lep 
gì dello sviluppo del mondo 
materiale » 

Grandi riforme sono quindi 
in atto nella scuola ^ovetica 
Dell'istruzione obbligatoria di 
dieci anni abbiamo <iin pai la
to in una nostra corrispon
denza precedente; vediamo 
oia di spiegarci meni io sul 
pioblema dei nro'iramini che 
sono stati modificati minutati-
vamenie. lasciando la paiola 
ad Aleksp) Maikuseov, vice 
presidente doll'-Voendemia del 
le scienze ned atroci elio. imo 
dei rifoi malori dei pio'jram-
mi scolastici « TI ptobleuia 
che ci siamo posti è stato il 
seguente- come aggiorniti? 

concretamente i programmi, te 
nendo conto che due terzi del
la conoscenza scientifica di 
tutta la sfoiia dell'umanità pò 
no il frutto degli ultimi ven
ti armi?» 

Il problema, fino ad oggi, 
almeno nelle scuole tecn.co-
professionah e s'ato risolto 
con i corsi ti, ig^io.namento, 
ma la scuola sovietica si e 
posta l'obiettivo di dare un 
indirizzo nuovo ai piogvam-
mi. « Abbiamo subito indivi
duato un fattore importante — 
prosegue Markuscev — e eoe 
che la nuova scoperta scien
tifica poita sempre a sempli
ficare la tecnica passata ». Si 
e cosi fatto tesoro di tali espe
rienze e si e cercato di dare 
ai piogramnn tecnico-scienti
fici una maggiore apertura, 
chiedendo la collaborazione 
dello studente, tacendolo di
venir* pai te .Uliva del proces
so di istiuzione e non parte 
passiva, come accadev v a vol
te ne passato e come avvio 
no tuttoia in molte scuole 
dei p tesi capitalisti. 

« Nelle medie — dice Mar-
kuscc — i piogrammi preve
dono l'aumento delle ore d: 
lavorc m laboratorio e una 
esternarne della istruzione pò-
liteen ca Gli si udenti della 9. 
e 10 classe, inoltre, potran
no appiofondiro lo stud'o e 
l'appi cazione pratica nei set 
tori del disegno tecnico, de! 
l'elettrotecnica, della radio 
della tecnologia della chimi 
ca dell'agricoltura, della zoo 
tonila, eoe Ma o'e anche un 
alt io particolare miei essante 
rispetto ai vecchi piogrammi. 
ed ò che lo scienze socie lo
giche avranno più oro (circa 
il 40 per cento) ». 

Nei progianimi vi e stato 
quindi non solo una accen
tuatone doì carattere tecnl. 

co dell'insegnamento, mn an
che di quello umanistico. E 
vi sono inoltre nuove materie, 
di studio. Tutto ciò — chie 
diamo a Markuscev — por
terà a più ore di studio e 
quindi ad un carico maggiore 
sulle spalle dei giovani? Mar 
kuscev non è d'accordo con 
tale preoccupazione: « Lavo
rando sui programmi nuovi 
— dice — abbiamo cercato d; 
eliminare il sovraccarico de
gli studi causato dalle lozio
ni obbligatorie. Siamo riusci
ti. in una certa misura a di 
miniare la quantità comples 
siva delle lezioni nella scuo 
la media » Per ottenere ciò, si 
sono avuto consultazioni con 
alcuni psicologi, tra questi 
Leonid Zankov che è cono 
sciuto anche in Italia per l 
suoi studi e ricerche sulla in
fluenza reciproca della paro
la e dei mezzi dimostrativi 
nell'insegnamento. 

I pedagogisti e gli psicolo
gi hanno dimostrato che le 
possibilità psichiche dei bam
bini, prima di andare a scuo
la e durante la scuola non 
sono sfiuttate in misura pie 
na Affermano t pedagogisti 
sovietici che « nelle prime clas
si t bambini sono capaci di 
comprender e temi che sembra
vano accessibili solo agli stu 
denti medi » e quindi net pro
grammi c'è stata una antici
pazione che ha portato a ri 
durre il periodo di istruzio
ne elementare da ì a 3 anni 
e FI guaiagnare, nel comples
so, 500 ire di st'irio. 

«Il fatto più importante — 
contino* Markusce? — è oh* 

in meno ore si potranno 
comprendere più cose. Faccia
mo un esempio concreto, se, 
prima, lo studio dell'algebra 
cominciava nella fi. classe, 
ora, lezioni analoghe, pui se 
presentate in forma pm ac
cessibile, si iniziano nella 5. 
Grazie a questo nuovo tipo di 
studio, abbiamo incluso, nei 
programmi delle classi supe
riori, tutta una sene di no
zioni aggiornate sulla compo
sizione della materia, sulla vi 
ta delle cellule, sin principi 
della genetica, dell'analisi ma
tematica, dei calcoli, sui COITI 
puters, e così via ». 

L'obiettivo della riforma è 
anche quello dì creare, tra 
studenti e professori, un rap
porto sempre più dialettico o 
problematico; problema che 
non è stato risolto e al qua 
le i nuovi programmi dovreb
bero dare un nuovo impulso 
per creare nell'-ilhevo la con 
vinzionc di essere parte ai Uva 
e non passiva del'a scuola 

L'ultima domanda che rivo) 
giamo a Markuscev e quella 
sui mezzi audiovisivi che pò 
iranno essere utilizzati nello 
scuole- « Fino ad ogci si e 
fatto laigo uso di sussidi' 
cinema, legistra'ori. ladio e 
TV, m paiticolare la TV noi 
suo terzo cannle. ttasmotte 
programmi dedicati alle lezio
ni di fisica, chimica e mate 
matica. Per ora e. limitiamo 
al tetzo canale, ma quando 
la TV ne avrà dieci, quattro 
di e^i siranno dedicati alle 
scuole ». 

Girlo Benedetti 

ministratone fiduciaria bri
tannica, è passata via via a 
forme di lotta sempre più ra
dicali fino a creare veri e 
propri focolai di guerriglia 
che impegnano una parte con
siderevole dell'esercito etiopi
co. L'imperatore e il suo go
verno sostengono naturalmen
te che si tratta di una guer
riglia accesa e fomentata dal
lo esterno, 

Un fermento 

ancora vivo 
In realtà essa non è altro 

che la conseguenza degli im
pegni traditi e del bisogno og
gettivo della Eritrea di far 
parte di un paese dal quale 
vengano eliminate le struttu
re feudali. Si tratta, dunque, 
non già di una lotta eritrea 
ma dell'aspetto più avanzato 
della lotta degli strati politi
camente più avvertiti della 
popolazione etiopica. K in ef
fetti essa non ha intenti sepa
ratisti, anche se alcuni ele
menti del « Fronte •» che la 
dirige non hanno rinunciato 
alla prospettiva separatista 
che consentirebbe loro di ri
prendere il potere politico ed 
economico usurpato dalla mo
narchia etiopica. Le masse, 
invece, nella loro grande mag
gioranza, aderiscono alla lot
ta per liberarsi dalla fame, 
dall'ignoranza, per i diritti ci
vili e politici' per una causa, 
cioè, che è comune alle popo
lazioni etiopiche. Non a ca
so, in effetti, l'Eritrea non è 
la sola zona nella quale si 
lotta apertamente contro il re
gime di Hailè Selassiè. Ri
volto contadine sono avvenute 
nel 1968 nel Goggiam e nel 
Sidamo, purtroppo schiacciate 
a causa della mancanza di 
una buona direzione politica. 

Il fermento tuttavia è an
cora vivo in queste come in 
altre regioni, ed è la conse
guenza del fatto che l'80 per 
cento della popolazione del
l'Etiopia è formata da conta
dini che non possiedono terra 
la cui quasi totalità è nelle 
mani dei grandi feudatari (la 
unità di misura, qui, corri
sponde ai nostri quaranta et
tari, il che dà una idea del
la «misurata ampiezza dei 
feudi) al clero e ai capi dei 
villaggi. Nel tentativo di spe
gnere il fermento è stato an
nunciato il varo di una rifor
ma agraria. Ma a quel che 
se ne sa si tratterebbe di una 
legge che limiterebbe la sua 
poi-tata a codificare certi rap
porti contrattuali permettendo 
in particolare ai contadini di 
rimanere più a lungo sulla ter
ra senza intaccare minima
mente il regime di proprietà 
Grosse lotte si sono accese e 
si accendono continuamente 
anche tra gli operai degli zuc
cherifici di Wongi, nelle fer
rovie, nelle miniere d'oro del
l'imperatore. Anche qui la re
pressione è stata dura e i pri
mi a pagare sono stati gli 
operai di origine eritrea, più 
avanzali politicamente. 

Il fermento e la lotta, so
no vivi all'Università. Il 29 
dicembre dello scorso anno vi 
sono stati scontri armati con 

la polizia all'interno della 
Università di Addis Abeba oc
cupata dagli studenti in segui
to all'uccisione di uno dei lo
ro leaders. Tilahum Giza, 
mentre a Mosca un centinaio 
di studenti etiopici dell'Uni
versità Lumumba occupavano 
la sede dell'ambasciata inal
berando cartelli sui quali era 
scritto: « Hailè Selassiè è un 
fascista ignorante». L'Univer
sità venne chiusa ma gli stu
denti hanno continuato a rag
grupparsi e a manifestare. 
Mi dicono che il loro movi
mento si sta riorganizzando 
su basi marxiste anche se, 
proprio per questo, viene con-
tinuamenle colpito con arresti, 
chiusure di circoli, soppressio
ne di giornali, 

Vi è inlìne la grande inco
gnita dell'Etiopia di oggi: 
l'esercito. Do|>o il fallito col
ilo di stato del infili — repres
so nel sangue — l'esercito non 
è più quello di prima, e cioè 
il pilastro fondamentale del 
regime. Gli osservatori più 
avvertiti affermano che nume
rosi giovani quadri, pur tra 
difficoltà terribili, mantengo
no viva la prospettiva di una 
azione che da un giorno al
l'altro potrebbe mutare radi
calmente la situazione della 
Etiopia. Si tratta di giovani 
quadri che non sopportano più 
né il potere assoluto del mo
narca ne il suo orientamento 
fondamentalmente filo israelia
no e che avvertono fortemen
te il richiamo del mondo ara 
no la cui influenza è presente 
in questo ptoso malgrado l'im 
peralore abbia cercalo di in 
culcaro nel popolo sulla scia 
di una \occhia tradizione, la 
paura dell'* accerchiamento » 
musulmano. 

Tutti questi fattori che ab
biamo elencato fanno della 
Etiopia un paese aperto, co
me si è dotto, alle svolto più 
brusche. Molti affermano tut

tavia che niente accadrà lino 
a quando il vecchio imperato
re rimarrà in vita. E' possi
bile. Ma non è escluso che 
una Uile previsione si basi 
sulla leggenda che lo stesso 
Ilailò Selassiè ha saputo co
struire attorno alla sua per
sona e che del resto non è 
stata sempre immeritata. Oc
corre infatti non dimenticare 
che quest'uomo ha saputo in
carnare la resistenza dell'Etio
pia al fascismo italiano e che 
al contrario di molti capi lo
cali non è mai venuto a com
promessi con l'occupante. Ma 
basterà il prestigio di allora 
ad assicurare la durata del 
suo regno? Personalmente ne 
dubito: troppi sono infatti i 
motivi di conflitto che si van
no accumulando in questo pae
se e assai combattive e decise 
le forze che si battono per fa
re dell'Etiopia un paese ohe 
esca rapidamente dal feuda
lesimo perché si possa pensa
re che la situazione attuale 
possa durare a lungo. E' for
se soltanto una impressione e 
come tale la riferisco a con
clusione di questo rapido giro 
in alcuni paesi dell'Africa ne
ra: l'Etiopia è un vulcano. 
Quando esploderà, la carta 
politica di questa regione del
l'Africa cambierà profonda
mente. 

L'ipotesi neo colonialista del 
Kenya risulterà notevolmente 
affievolita e praticamente ir
resistibile diventerà, invece 
quella di orientamento socia
lista della Tanzania, dello 
Zambia e dei potenti movi
menti di liberazione del Mo 
zambico da una parte e del
l'Angola dall'altra. Quel gior
no si potrà dire, inoltre, che 
la Rhodesia e la stessa Sud 
Africa dovranno davvero fare 
i conti con gli africani. 

Alberto Jacoviello 
RINE 

I precedenti articoli di questa 
Inchiesto sono stali pubblicali 
net giorni 6, 8 e 10 settembre. 

New York 

Querelate 
le industrie 

d'auto 
/ - « S 

• • inquinata 

NEW YORK, 10. 
L'industria di Detroit ò nuo

vamente sotto accusa per il 
problema dell'inquinamento del
l'aria: la magistratura federa
le ha infatti stabilito che il mu
nicipio di New York, cittadini, 
società, enti pubblio e privali, 
potranno citare per danni le 
maggiori fabbriche automobili
stiche per atti concertati e vol
ti ad impedire l'installazione 
sugli automezzi di apparecchia
ture « anti-smog » attualmente 
allo studio. 

E' la prima volta che la ma
gistratura americana autorizza 
citazioni per danni, in base al
la legge anU-monopolio, anche 
da parte di chi non sia dìretla-
mcnle vittima delle società ac
cusate di tale reato. 

La decisione potrebbe provo
care un'ondata di causo per di
versi milioni di dollari contro 
l'industria automobilistica e, 
probabilmente un ordine della 
magistratura alle « grandi di 
Detroit» affinchè sviluppino e 
adottino apparati anti-inquina-
mcnlo per tutti ì motori, 

D'allia parie il querelante 
dovià essere in grado di pro
vare che le fabbriche di auto
mobili hanno aglio di concerto. 

11 ministero della timstizia A-
veva citato mesi fa le fabbri
che di Detroit in base alla leg
ge antimonopolio, ma la ver
tenza era stata risolta senza un 
giudizio che stabilisse l'esisten
za o meno del reato di compli
cità. La decisione della magi
stratura federale apre ora la 
strada alla discussione di al
meno dodici casi (oltre a quel
lo che vede impegnato contro la 
industria di Detroit il munici
pio di New York) fra cui U 
citazione pei danni presentata 
da un'associazione dì agricolto
ri della California ì cui frut
teti sarebbero siali rovinati dai 
gas di scaruo degli aulomozz.i. 

Il municipio di New York ha 
citato Geneial Motors, Ford, 
Chrysler e American Motors 
nel marzo siorso ma la causa 
non è andati avanti, non es
sendo ancora stabilito lino a che 
punto fosse possibile riferirsi 
alla legge anti monopolio. 

Enlro dieci giorni intanto, a 
New York vorranno proposte 
niio\o e più minio iiorme * nu
tro 1 inquhuinonto atmosferico. 
studiate dall f-sowuato per la 
protezione dell'ambiento. Fi a 
l'altro, è previsto il diuoto di 
usare amianto nello cwstr ti/.io
ni edili, nonché una sono dì 
progressive restrizioni volto ad 
eliminare definii iva monto entro 
la fine del IJW l'uso di carbu
ranti contenenti scorie dì piom
bo e altre sostanze Inquinanti. 


